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10110 Oggi 
Esaltazione della Santa Croce. Festa della parroc-
chia del Sasso. Messa per la festa patronale di San-
ta Maria Madre della Divina Grazia (a Ponte Gale-
ria alle 17.30). 
17 settembre 
A Ladispoli alle 18.30, Messa per il 25° della chie-
sa del Sacro Cuore di Gesù. 
18 settembre 
Incontro con i commercianti e i pubblici esercen-
ti di Ladispoli (Joya Beach and Restaurant, Lungo-
mare Regina Elena, 45 – Ladispoli) 
19 settembre 
Alle 18 assemblea ecclesiale interdiocesana nella 
parrocchia della Santissima Trinità a Cerveteri 
20 settembre 
Ingresso di padre Daniele Ciccirella come nuovo 
parroco di Madonna di Fatima (Massimilla, ore 18).

L’AGENDA

DI ALBERTO COLAIACOMO 
E SIMONE CIAMPANELLA  

«Sento forse l’esigenza di far calare 
nella quotidianità delle nostre co-
munità i frutti del cammino sino-

dale». Così il vescovo Gianrico Ruzza spie-
ga a Lazio 7 il senso del nuovo anno pa-
storale che le Chiese di Civitavecchia-Tar-
quinia e Porto-Santa Rufina iniziano il 19 
settembre con l’assemblea interdiocesana 
nella parrocchia della Santissima Trinità 
a Cerveteri alle 18. «In questi anni è emer-
so che nei laici c’è una grande disponibi-
lità a farsi coinvolgere. A fronte di questo, 
però, c’è una certa disaffezione dalla vita 
quotidiana delle comunità. Di fronte a 
questa situazione è emersa la necessità di 
valorizzare il Consiglio pastorale parroc-
chiale». Da questo la decisione di inviare 
una lettera alle diocesi in cui il vescovo 
spiega l’importanza del consiglio pasto-
rale parrocchiale, proponendone statuto 
e regolamento, con l’invito a ogni parro-
co di costituirlo o riorganizzare l’esisten-
te entro la prima domenica di Avvento. 
Qual è il tema dell’assemblea di ve-
nerdì? 
Nell’assemblea interdiocesana riflettere-
mo sulla missionarietà intesa come carat-
teristica conseguente dal Battesimo. Nel-
la traccia preparatoria ho offerto alcuni 
spunti con riferimenti al magistero per 
mostrare che in quanto discepoli abbia-
mo il compito di annunciare la potenza 
del Vangelo in un mondo sempre più di-
stratto e indifferente. All’assemblea plena-
ria seguiranno quelle delle singole dioce-
si il 9 e 10 ottobre per un confronto in 
gruppi. Da quanto elaborato stenderò un 
documento a partire dall’urgenza e dalla 
necessità di annunciare il Vangelo. E poi 
una riflessione sulla storia della missio-
narietà nella nostra vita di comunità cri-
stiana per calare l’idea dell’annuncio nel 
territorio nel quale viviamo. 
Dove nasce l’esigenza di parlare di 
missione? 
Nasce dinanzi all’evidente scollamento 
che verifichiamo in moltissime comuni-
tà fra la proposta di una liturgia che do-
vrebbe essere la fontana del nutrimento 
e la vita vissuta delle persone, fra gli inse-
gnamenti del Vangelo e il comportamen-
to anche etico di molte persone, fra il de-
siderio di diffondere la notizia bella del-

che le ricchezze e si integrano perché abbia-
mo bisogno di tutti. In un mondo in cui tut-
to è sempre più connesso, parlare di divisio-
ne territoriale mi sembra anacronistico e an-
tistorico. Gesù Cristo questa cosa non l’ha 
mai fatta. Ha parlato alla decapoli come a Ge-
rusalemme. Ha parlato alla Samarìa, come ha 
parlato a Zabulon e a Neftali. Ha considera-
to tutte le terre che ha conosciuto apparte-
nenti al cuore del Padre e al suo. Penso che 
sia la stessa cosa che dobbiamo vivere noi, io 
così la vivo. Abbiamo il compito di unire le 
forze più che si può. Mi sembra evidente che 
è un processo irreversibile, per rafforzare 
l’identità della comunità cristiana in un mon-
do molto laicizzato e laicizzante e affermare 
valori umani ed evangelici, irrinunciabili per 
dare una prospettiva di speranza. Detto que-
sto, credo che il lavoro in comune e le amici-
zie che sono nate non possano che essere la 
carta vincente anche su qualche resistenza che 
comprendo. 

continua a pag. 11

Missionari 
ogni giorno

Sono diversi i 
momenti di 

condivisione 
vissuti dalle 

diocesi di Porto-
Santa Rufina e di 

Civitavecchia-
Tarquinia 

nell’ultimo anno 
tra cui: la prima 

assemblea 
interdiocesana 
(foto accanto), 
che si riunirà 

nuovamente il 19 
settembre e il 
pellegrinaggio 
giubilare nella 
Basilica di San 
Paolo (foto al 

centro).

Sull’unione delle due diocesi 
il pastore rileva la ricchezza 
di amicizie e percorsi comuni 
in un «processo irreversibile» 
che rafforza l’identità 
della comunità cristiana 
in un mondo molto laicizzato 
«per dare una prospettiva 
di speranza»

All’inizio dell’anno pastorale il vescovo Ruzza 
spiega l’urgenza dell’annuncio del Vangelo

la vita nuova in Cristo e la vita a volte 
sciatta e annoiata di tanti che si perdono 
e non hanno un riferimento chiaro nella 
fonte della verità. 
Come procede il percorso di unione del-
le due diocesi? 
Facciamo molte cose insieme e questa è 
una grande ricchezza per tutti. Devo dire 

Strumento di comunione 

Nella lettera di presentazione del-
lo statuto e regolamento del 

Consiglio pastorale parrocchiale 
(Cpp) il vescovo Gianrico Ruzza spie-
ga che il percorso sinodale delle 
Chiese in Italia «è stato un cammi-
no intenso, a volte faticoso, ma io so-
no felice e convinto nel dire che è 
stata una grande occasione di Gra-
zia: abbiamo riscoperto o sottoli-
neato la freschezza e la bellezza 
dell’essere comunità, anche in un 
tempo molto complesso e frastaglia-
to quale l’attuale è». L’annuncio 
gioioso del Vangelo è oggi più che 
mai necessario, in un mondo che 
sempre di nuovo scopre di aver bi-
sogno della luce che viene dall’alto, 
da Dio stesso attraverso il Figlio, il 
Verbo fatto carne venuto in mezzo 
a noi per salvarci. È quanto ha det-
to anche il Papa Leone parlando ai 
vescovi italiani lo scorso 17 giugno: 
«È il Vangelo che siamo inviati a por-
tare, perché è di questo che tutti, 
noi per primi, abbiamo bisogno per 
vivere bene ed essere felici… Abbia-

te cura che i fedeli laici, nutriti del-
la Parola di Dio e formati nella dot-
trina sociale della Chiesa, siano pro-
tagonisti dell’evangelizzazione nei 
luoghi di lavoro, nelle scuole, negli 
ospedali, negli ambienti sociali e 
culturali, nell’economia, nella poli-
tica». Il vescovo dice che «possiamo 
attingere a molte esperienze per 
comprendere come il ruolo del Con-
siglio pastorale parrocchiale sia cen-
trale nell’attuale momento storico 
della vita ecclesiale per la vita delle 
Parrocchie. Per tale motivo, dopo 
attenta riflessione e raccogliendo il 
lavoro di un gruppo di sacerdoti e 
laici che hanno compiuto un’atten-
ta opera di ricerca e di discernimen-
to, alla luce del contributo prezioso 
offerto dalla Conferenza episcopale 
del Lazio e dagli organismi di par-
tecipazione delle nostre Diocesi, ho 
deciso di promulgare il documento 
che vi offro. Si tratta dello strumen-
to fondamentale per dare vita e for-
za ai Consigli pastorali delle nostre 
comunità: statuto e regolamento del 
Consiglio pastorale parrocchiale».

LA LETTERA

Nella festa a Selva Candida
Domenica sera nella vigi-

lia della Natività di Maria 
Santissima, il vescovo 

Gianrico Ruzza ha presieduto la 
Messa per la festa patronale del-
la parrocchia di Selva Candida. 
Con il pastore nella chiesa dei 
Santi Martiri di Selva Candida 
hanno concelebrato don Federi-
co Tartaglia, parroco, ed altri sa-
cerdoti. La scelta di Dio di nasce-
re da una ragazza semplice di un 
paese remoto «manifesta nella 
pienezza la potenza straordina-
ria del Signore», ha detto il pa-
store nell’omelia. Egli predilige 
ciò che è piccolo e insignifican-
te agli occhi degli uomini, a dif-
ferenza della logica del trionfa-
lismo e del dominio propria di 
molti uomini. Con la sua umil-
tà Maria può così accogliere to- L’immagine mariana in parrocchia

talmente il messaggio di libertà 
e di giustizia del Signore e ri-
spondere con la sua vita alla 
chiamata di Dio per «l’eternità 
che significa il paradiso del cie-
lo per chi ha fatto della Parola 
la regola della vita e il centro 
dell’esistenza». È un atteggia-
mento di profezia, che «guarda 
a lungo con gli occhi di Dio» per 
annunciare «in un tempo, fred-
do, aggressivo e arido» il Vange-
lo della Speranza. «Maria – con-
clude il vescovo – ci dia la gioia 
e la forza per essere consapevo-
li e responsabili del dono rice-
vuto, l’amore infinito di Dio nel-
la sua misericordia». Dopo la ce-
lebrazione l’assemblea ha attra-
versato in processione le vie del 
quartiere romano con l’imma-
gine sacra.

Un quadro dedicato a Salvo D’Acquisto 
nella parrocchia di TorrimpietraDomenica scorsa a Torrimpietra il 

vescovo Gianrico Ruzza ha bene-
detto un quadro dedicato a Sal-

vo D’Acquisto nella parrocchia Sant’An-
tonio Abate, guidata da don Ivan Leto. 
Tra i fedeli presenti anche Roberto Se-
verini, presidente del Consiglio del Co-
mune di Fiumicino, e il comandante 
della stazione locale dei Carabinieri, 
Andrea Adriano. Una corona portata 
all’ingresso da membri delle associa-
zioni dei carabinieri ha omaggiato l’im-
magine del giovane venerabile, ucciso 
dal nazifascismo il 23 settembre 1943 
nei pressi della vicina torre di Palidoro. 
Nella Parola del giorno letta durante la 
celebrazione si ritrova la motivazione 
della testimonianza di questo carabi-
niere. Dal libro della Sapienza e dal 
Vangelo il vescovo ha tratto l’indica-
zione per i cristiani di andare ogni ideo-
logia e possesso che precluda l’adesio-
ne alla volontà di Dio. La morte di Sal-
vo, «consapevole nel suo cuore che sa-
rebbe stato ucciso lasciando la libertà 
ad altre persone», ci parla di una «fede 
autentica e libera, radicata nel servizio 

La benedizione dell’immagine

agli altri e allo stato». Così come ac-
cadde in quegli anni ancora oggi sono 
i bambini e i più fragili a subire le più 
gravi conseguenze della guerra, spar-
pagliata nei circa sessanta conflitti in 
corso nel mondo, una violenza che rea-
lizza «il profitto per pochi», ha sottoli-
neato il pastore. Pur «nelle strade tor-
tuose della storia, Gesù ci aiuta a com-

piere il nostro dovere fino in fondo co-
sì come mostrato da Salvo con il dono 
della sua vita»: il suo sacrificio ha aper-
to la possibilità ad altri di continuare 
a vivere in questa terra della Campagna 
romana. Tra i loro discendenti c’è Mi-
chele Vuerich: a fine celebrazione una 
memoria di cui da poco è venuto a co-
noscenza, l’immagine del nonno ra-
strellato per la rappresaglia tedesca ne-
gli occhi del padre da piccolo. Dice che 
se Salvo D’Acquisto non si fosse sacri-
ficato, probabilmente lui e la sua fa-
miglia non ci sarebbero stati. 
Con la concretezza della storia questo 
racconto esemplifica l’invocazione al-
la Virgo fidelis letta in conclusione da 
un carabiniere: nella preghiera gli uo-
mini e le donne dell’arma chiedono 
«l’entusiasmo di testimoniare, con la 
fedeltà fino alla morte l’amore a Dio e 
ai fratelli italiani».
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1111 Domani 
Partecipa ai lavori della Conferenza episcopale 
del Lazio a Palestrina, fino a martedì. 
 
Venerdì 19  
Presiede l’Assemblea ecclesiale interdiocesana 
nella parrocchia della Santissima Trinità a Cer-
veteri. 
 
Domenica 21  
Nel pomeriggio presiede l’incontro regionale del-
la Pastorale sociale e per i problemi del lavoro a 
Colleferro. 
 
Mercoledì 24 
Alle ore 19 incontra i parroci delle due diocesi a 
Sasso per presentare il nuovo programma della 
Scuola della tenerezza.

L’AGENDA DEL VESCOVO

Benedetto XVI diceva che il cristianesimo 
non è l’incontro con un libro o con una 
la dottrina, è l’incontro con una la perso-
na viva. Vorrei che tutti superino le even-
tuali paure, consapevoli che le novità, frut-
to di discernimento nello Spirito, sono 
portatrici di una speranza nuova. 
Arriviamo da un anno che ha segnato 
la storia: l’avvicendarsi di due Ponte-
fici durante il Giubileo della speran-

za. Come lo ha vissuto la nostra Chie-
sa locale? 
Penso che il Giubileo che abbiamo ini-
ziato a gennaio, con quella intensa cele-
brazione interdiocesana nella Basilica di 
San Paolo, abbia rappresentato un senso 
di fratellanza e di comunione che diffi-
cilmente si sperimenta. L’Anno Santo ha 
dato speranza in un tempo caratterizza-
to da eventi di guerra e quindi da grandi 
preoccupazioni e grandi tensioni. Sento 
di dire che capiremo la profezia straordi-
naria di Francesco e il suo grande servizio 
al popolo Santo di Dio nel tempo. L’im-
patto con Leone è stato sensibile ed emo-
zionante per il suo primo invito alla pa-
ce disarmante e disarmata. È una frase su 
cui non si è fatta una riflessione sufficien-
te, per quello che sta avvenendo. Il suo sti-
le discreto e tenero, ma al tempo stesso 
preciso e incoraggiante, è un elemento di 
grande rassicurazione per il popolo di Dio 
che ha bisogno in questo momento di ri-
trovarsi nell’unità e nella comunione. 
Cosa ci lascia il Giubileo? 
Vorrei qui ricordare alcuni doni di que-
sto tempo di grazia dedicato alla speran-
za. Innanzitutto, un manifesto che sotto-
scriviamo fra diocesi e amministrazioni 
comunali o municipali della città di Ro-
ma. Nel documento sono condivisi in-
tenti comuni su un progetto umanizzan-
te dove la Chiesa chiede alle amministra-
zioni di prendere alcuni impegni in dife-
sa della dignità delle persone. Poi c’è il 
progetto, che nasce nella diocesi di Porto 
ma è esteso ai due uffici missionari, di 
aprire un lebbrosario in Malawi con un 
grande sostegno della Conferenza episco-
pale italiana. Come terzo, desidero incon-
trare come pastore tutte le comunità par-
rocchiali delle due diocesi a partire 
dall’inizio del 2026. È anche un frutto del 
cammino sinodale, perché è il vescovo 
che va in missione verso le comunità.

Tra le proposte di 
questo anno pastorale 
inizia il nuovo 
percorso all’iniziazione 
cristiana, attraverso 
cui le diocesi di 
Civitavecchia-
Tarquinia e di Porto-
Santa Rufina 
desiderano dare 
nuova linfa 
all’annuncio della 
Parla di Dio per un 
incontro con la 
persona viva che è 
Gesù Cristo. Da un lato 
è un ritorno a una 
prassi vissuta dalla 
Chiesa fino al 1965 e 
dall’altro e una 
risposta al 
cambiamento 
culturale in atto, che 
subisce una forte 
accelerazione e 
insegue la cultura 
digitale

Frutti dell’Anno Santo sono: 
il manifesto sul bene comune 
condiviso da diocesi e comuni, 
il lebbrosario nel Malawi 
con il grande aiuto della Cei, 
e la visita pastorale nel 2026

Il vescovo Ruzza ricorda il pellegrinaggio a San Paolo, 
l’affetto per Francesco e la gioia per Leone XIV
segue da pag. 10 
 
Inizia in questi giorni anche la nuova or-
ganizzazione dei percorsi all’iniziazio-
ne cristiana. 
A chi ama le cose antiche dico che è un 
ritorno a una prassi vissuta dalla Chiesa 
fino al 1965. A chi ama le cose nuove di-
co che si tratta di prendere atto di un cam-
biamento culturale, che subisce una for-
te accelerazione e insegue la cultura digi-
tale. Un catechismo proposto in manie-
ra didattica legato a un testo che non sia 
la parola di Dio a dei bambini o dei ra-
gazzi che vivono esclusivamente su uno 
schermo non ha nessuna prospettiva di 
futuro. Se noi invece viviamo il Vangelo 
in modo dinamico e trasmettiamo la for-
za della Parola che è irriformabile e viva, 
allora diamo la possibilità di incontrare 
una persona viva che è Gesù Cristo. Papa 

Nel Giubileo della speranza 
una nuova iniziazione cristiana

L’assemblea plenaria e gli incontri in diocesi 

Venerdì 19 settembre alle 18 si terrà l’assemblea interdiocesana presso la parrocchia 
della Santissima Trinità a Cerveteri.  

Il tema della missione prende spunto da due frasi guida, una di papa Francesco e l’al-
tra di papa Leone XIV, rispettivamente: «Sogno una chiesa tutta missionaria», tratta dal 
Messaggio per la Giornata missionaria mondiale del 2022, ma radicata nell’esortazione 
apostolica Evangelii gaudium e «La Chiesa è costitutivamente estroversa», ripresa dall’ome-
lia per la festa della Visitazione della beata Vergine Maria, lo scorso 31 maggio.  
Dopo una riflessione biblica iniziale, affidata a Nazzareno Tomassi, l’incontro sarà ca-
ratterizzato da quattro testimonianze per approfondire i diversi ambiti della missione 
quotidiana: una mamma, un imprenditore, una consacrata e un nonno. Persone che 
vivono la propria fede nel quotidiano, in famiglia e negli ambienti, e che sono al servi-
zio delle comunità di appartenenza con un impegno pastorale nell’animazione e nel-
la catechesi. 
Al primo incontro in plenaria seguiranno poi assemblee distinte per le due diocesi. La 
Chiesa di Civitavecchia-Tarquinia si incontrerà il 9 ottobre alle 18.30 nella parrocchia di 
San Felice da Cantalice a Civitavecchia; quella di Porto-Santa Rufina il 10 ottobre alle 
ore 18.30 nella la parrocchia dei Santi Mario, Marta, Abaco ed Audiface nel quartiere 
romano di Valle Santa. 
Le due assemblee diocesane si apriranno con un momento di preghiera sulla missio-
narietà, che anticiperà anche i temi della veglia della Giornata missionaria mondiale 
della terza domenica di ottobre. Seguirà un confronto in gruppi per elaborare idee e 
proposte che saranno riprese dal vescovo in un documento di esortazione alla diocesi. 

IL PROGRAMMA

«La Madre che non ci abbandonerà mai al dolore»
«Il Signore vuole farci ragio-

nare in un modo diverso 
per promuovere il dialogo, 

l’incontro e la pace in un mondo 
che sembra sempre più dilaniato 
e deflagrato per gli scontri, per la 
violenza, per l’aggressività. Dio, 
con Maria, ci vuole parlare attra-
verso la semplicità, l’umiltà, la pic-
colezza». 
È questo, secondo il vescovo Gian-
rico Ruzza, il «porto della salvez-
za» che chiediamo attraverso l’in-
tercessione di Maria. «Non è un 
porto qualunque: è quello in cui 
diamo un senso alla nostra esi-
stenza e la nostra vita». 
Così il presule ha introdotto la sua 
omelia nella Messa solenne che 
lunedì scorso, 8 settembre, ha con-
cluso le celebrazioni per i festeg-
giamenti della Madonna delle 

Grazie, patrona della diocesi, nel 
santuario di Allumiere. 
Nella Messa, concelebrata dal par-
roco e rettore del santuario don 
Roberto Fiorucci, con la presenza 
dei rappresentanti delle istituzio-
ni del territorio e l’animazione 
dell’Associazione “Amici della 
musica”, il vescovo ha evidenzia-
to che Dio, con la scelta di Maria, 
«predilige l’insignificanza, la pic-
colezza, sceglie la povertà per par-
lare al nostro cuore». 
Il pastore ha sottolineato il ruolo 
centrale di Maria nella fede cristia-
na, presentandola come interce-
ditrice e guida verso la salvezza, 
evidenziandone il legame indis-
solubile con Gesù e la sua costan-
te presenza in ogni fase della sua 
vita, dal concepimento alla croce.  
Una presenza fondamentale che 

rispose «sì, ci sto» al concepimen-
to, portando sulle spalle un com-
pito «umanamente inimmagina-
bile». Fu al suo fianco durante la 
nascita a Betlemme, assistendo al 
«rifiuto degli uomini» ma all’ado-
razione degli umili. Maria custo-
diva ogni cosa nel suo cuore e «Ge-
sù ha imparato le cose fondamen-
tali della vita da questa donna, da 
questa ragazzina». Ella lo seguì co-
stantemente anche durante il suo 
ministero, diventando la «prima 
discepola» che ha ascoltato e cre-
duto alla Parola. 
Maria fu presente anche nel dolo-
re atroce della crocifissione, e lì 
Gesù le affidò un compito: «Guar-
da che qui hai un figlio,» non so-
lo Giovanni, ma tutti noi che ab-
biamo un «bisogno disperato» 
delle sue grazie.  

Maria, come madre, «non abban-
dona mai i figli», continuando a 
seguirci e ad accoglierci nella sua 
maternità. Questo ministero affi-
datole da Gesù è vissuto costante-
mente. Siamo chiamati a fidarci 
di Dio attraverso la mediazione di 
Maria, seguendo la sua esortazio-
ne: «non vi preoccupate, quello 
che vi dice fatelo». Ella ci invita a 
credere alla parola di Dio, dicen-
do: «Fidati anche tu di questa pa-
rola, vivi anche tu di questa paro-
la». La nostra storia, illuminata dal 
Signore, si proietta così «nell’eter-
nità, nell’amore infinito di Dio». 
Maria, ha ricordato il presule, «ci 
prende per mano come una ma-
dre, insegnandoci a gioire della vi-
ta nel suo Figlio». È la ragazza che, 
nella sua adolescenza, esulta di-
cendo: «Il mio spirito esulta in Dio 

mio salvatore perché ha guardato 
l’umiltà della sua serva», ricordan-
doci che Dio sovverte i poteri ter-
reni, innalza gli umili e chiama a 
una vita di amore, speranza ed 
eternità. Affidati a lei, «madre te-
nerissima che ci inonda di tenerez-
za e di grazie, sappiamo che lei sa-
rà sempre la nostra guida e la no-
stra luce», conducendoci al Figlio. 
La Madonna delle Grazie, patro-
na della diocesi, è stata celebrata 
anche a Civitavecchia dove, con-
comitante alla celebrazione di Al-
lumiere, l’arcivescovo Fabio Fabe-
ne, segretario della Congregazio-
ne per le cause dei santi, ha pre-
sieduto la Messa solenne in Cat-
tedrale. Al termine, la statua della 
Madonna delle Grazie è stata por-
tata in processione per le vie del 
centro storico. (Al.Col.)

La festa della Madonna delle Grazie 
al santuario di Allumiere 
col vescovo Ruzza. E a Civitavecchia 
una Messa con l’arcivescovo Fabene

La celebrazione al Santuario di Allumiere


